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Nella R. M. di quest'anno, pag. 79, il Dott. 
De Lotto scrive: « Non comprendo come mai 
il Berti anche nell'ultima edizione della sua 
guida non faccia cenno » della via di discesa 
del Sorapiss dal versante O di Fusinato, Acton 
e Allievi con le guide Cesaletti e Zanucco, via 
— aggiunge — « che, se non erro, non era sta-
ta percorsa da alcuno prima de! Fusinato e 
compagni; essa corrisponde, credo, alla via per-
corsa, molti anni dopo, da Gassner, Ktinig e 
von Saar (1906) o, in parte, a quella percorsa 
da Purtscheller e Zsigmondy (I882)». Al detto 
brano è fatta seguire integralmente l'ampia re-
lazione di Fusinato. 

Chiamato in causa, devo dunque chiarire. 
Se nella Guida non figura una « via Fusi-

nato-Cesaletti » è perchè, consultata a fondo la 
letteratura in argomento, sapevo che non esi-
steva. 

Alle due ipotesi sovraesposte — che Fusi- 
nato abbia percorsa la via di Gassner oppure 
quella di Purtscheller prima di loro (v. schizzo 
e tracciati Guida Do!. Or., 357) — non avrei 
mai pensato, già per il fatto che le difficoltà 
della via Gassner (tra l'altro due strapiombi) 
non si affrontavano a quel tempo. e che la via 
Purtscheller va e termina in tutt'altra direzione 
e scendendo per cresta e non per parete. 

Dalla relazione Fusinato risulta, e non ho 
dubbi, ch'egli ha seguìto la via originaria Groh-
mann-Lacedelli-Dimai : cioè quella della prima 
salita al Sorapiss. Egli, partendo dal punto di 
cresta (tra Fopa di Mattia e Croda Marcora) 
dov'era sboccato in salita Grohmann, è disceso 
per un canalone roccioso complesso e per il 
couloir di ghiaccio che lo continua e che sfocia 
nella caratteristica Placca nevoso-ghiacciata in-
castonata come un brillante in pieno centro 
della parete Ovest (unico campo di neve della 
parete stessa); è poi disceso lungo il fianco del-
la Placca intagliando parecchie centinaia di gra-
dini, ed è infine andato a raggiungere la Cen-
gia del Banco « facilmente », dunque certo per 
il Pian de la Fopa; di là, cessata la vera e pro-
pria parete del Sorapiss, anzichè dirigersi a Cor-
tina donde si era partito Grohmann, calò di-
rettamente a S. Vito per le balze sottostanti 
battute dai cacciatori. 

Fusinato non fa cenno alcuno ad un suo 
« primo percorso », perchè certamente Cesa-
letti non gli poteva aver detto che fosse tale. 
Cesaletti conosceva benissimo il percorso Groh-
mann (chissà quanto se ne sarà parlato in quei 
primordi a Cortina e a S. Vito, e lo vedeva in 
totalità, solo alzando gli occhi da dove abi-
tava); tanto lo conosceva, che tre anni prima 
(28 agosto 1877) egli aveva accompagnato in 

298 discesa per di là la comitiva dei vicentini Con- 

te Almerico da Schio (il pioniere dei dirigibili), 
Ing. Luciano Casalini e Dott. Alessandro Cita, 
assieme all'auronzano Valentino Vecellio; era 
con loro anche la guida Giuseppe de Vido di 
S. Vito. La relazione del Conte da Schio non 
è facile oggi rintracciarla perchè relegata in un 
antico opuscolo sezionale (« Gli alpinisti vicen-
tini al Congresso del C.A.I. in Auronzo t ► , Vi-
cenza 1878, da pag. 87 a 107). Ma Fusinato la 
aveva, tanto che ha scritto: < A quella relazio-
ne, Io dico sùbito, consiglio, chiunque ne abbia 
snodo, di ricorrere prima che a questa mia» 
(brano riportato nella stessa R. M. 1952, 79). E 
allora dov'è... « il percorso non fatto prima da 
alcuno»? 

Dalla relazione molto particolareggiata di 
da Schio appare evidente che il suo percorso 
e quello successivo di Fusinato sono stati per-
fettamente identici. Confrontando tra loro le 
due relazioni, si trovano parecchi punti assai 
somiglianti (qui non li riporto per non portar 
via spazio alla Rivista), ma Fusinato nel redi-
gere la sua relazione aveva sott'occhio quella 
del Conte da Schio. Da Schio e i suoi compa-
gni alpinisti, giunti per il Pian de la Fopa alla 
testata della « valle del Pis » (i Tondi di Sora-
piss sulle Carte del tempo si chiamavano « val 
di sopra Pitz »), si staccarono dalle due guide 
(che scesero direttamente a S. Vito per la Cen-
gia del Banco e per te anzidette balze battute 
dai cacciatori) ed essi invece per il Lago del 
Sorapiss si calarono all'Osteria di Valbona in 
val d'Ansiei. 

Ecco un brano del Conte da Schio, decisi-
vo per una sicura conclusione: « Per dove sia- 
mo passati aveva salito il Sorapiss una volta il 
Grohmann, ma la discesa era stata fatta la pri-
ma volta da noi, secondo che ci dissero le gui- 
de adulatrici [una delle due era il Cesalettil; 
l'avevano fatta parecchi altri prima di noi, se-
condo che ci assicurò poi un alpinista geloso». 

Per queste evidenti ragioni nella Guida non 
figura una « via Fusinato-Cesaletti » al So-
rapiss (1 ). 

(1) Vi sono alcuni punti nelle montagne San-
vitesi che con piacere vediamo ricordare il valo-
roso Coloto (soprannome di Cesaletti): « el bus 
de Coloto » presso la val di Mezzo, « la cengia 
del Coloto » nel Pelmo, « el ciodo de Coloto » 
nella Torre dei Sabbioni. Quanto al « camin de 
Coloto » (R. M. 1952, 77 e 142), cioè al camino 
terminale dell'Antelao, va tenuto presente che es-
so era già conosciuto anche nella letteratura. Nel-
le famose Wanderungen (pag. 175) Grohmann, 
giunto con l'Ossi e le due guide Lacedelli sotto la 
cuspide estrema, scrive: . Qui si palesò il talento 
delle due guide ampezzane; esse trovarono presto 
la porta alla bella cima. C'è un doppio accesso: 
a sinistra un ripido camino di parecchi metri, op-
pure, girandolo, una stretta cengia che sale; il ca-
mino richiede un'arrampicata abile, la cengia as-
senza di vertigini. Noi salimmo per il camino e di-
scendemmo per la cengia ». 

La bella figura di Cesaletti pioniere emerge nel-
la cornice della sua storia, risultante precisa dal 
complesso delle pubblicazioni recenti. 
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